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Quando la coppia «scoppia»
«Amici & vicini», cinica opera seconda di Neil Labute 07SPE01AF01
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COLONNE SONORE

Il rock dei Negrita
in «Così è la vita»

MICHELE ANSELMI

Che ci sarà mai inqueldipinto - lo
spettatore non lo vede mai - di
frontealqualesiraccolgonoacop-
pie spaiate i seipersonaggidiAmi-
ci & vicini? È una delle trovate di
questo filmetto indipendente
che il regista del discusso Nella
società degli uomini ha girato po-
tendo contare sull’interesse di
Jason Patric, qui in veste di in-
terprete e produttore. E natural-
mente l’attore, di solito specia-
lizzato in parti da eroe, s’è rita-
gliato per sé il ruolo più odioso,
quello di un ginecologo casano-

va che rimorchia le donne per
«punirle» a letto. Ma se Cary,
forse segretamente gay a causa
di una bruciante esperienza gio-
vanile, appare detestabile, non
troppo migliori sono, in fondo,

gli altri cinque
newyorkesi
che compon-
gono il mosai-
co di nevrosi
contempora-

nee censite da Neil Labute.
In un intreccio di tradimenti

e bugie, scoperte omosessuali e
rivalse maschiliste, facciamo la
conoscenza di Mary (Amy Bren-
neman), infelicemente sposata

con il giuggiolone Barry (Aaron
Eckhart), il quale ignora che l’a-
mico intellettuale Jerry (Ben
Stiller) sta facendo la corte pro-
prio a Mary, pregustando una
notte di fuoco in un hotel per
coppie clandestine. Non basta:
mentre Jerry, colto da imbaraz-
zante impotenza, cerca una ri-
vincita con una sua studentes-
sa, sua moglie Terri (Catherine
Keener) si invaghisce della
bionda Cheri (Nastassja Kinski),
che lavora in una galleria d’arte,
e ci finisce prima a letto e poi a
vivere insieme. A complicare le
cose pensa Cary (Patric), sbriga-
tivo e «machista», ma forse l’u-

nico in grado
di far godere
per una volta
la lagnosissi-
ma Mary...

Citazioni
godardiane
(una locandi-
na del Disprezzo alla parete),
chiacchiere alla Woody Allen,
battute del tipo: «La gente non
comunica e tu non sei riuscito
ad avere un’erezione», cinismo
a fior di pelle, drink al ristoran-
te italiano e tanta mid cult. Me-
no perfido che in passato, Labu-
te usa l’inganno sessuale e la
compulsione autodistruttiva dei

suoi personaggi per raccontare i
rapporti di coppia nell’America
degli anni Novanta. Dicono che
nel doppiaggio siano andate
perse alcune scurrilità della ver-
sione originale, chissà se è vero:
in ogni caso, Amici & vicini è un
film logorroico da cui si esce
turbati e divertiti, forse perché
non assolve nessuno.

■ Lagiovanemusicaitalianaperilgiovanecinemaita-
liano.INegritaeAldo,GiovannieGiacomoinsieme
per Così è la vita, il nuovo film del trio comico nel-
le sale per il prossimo Natale. La colonna sonora
del film è firmata interamente dal gruppo rock
aretino, che per l’occasione ha anche composto i
singoli Mama mae e Hollywood. «Mama Mae è
uno spirito guida, una ciambella di salvataggio
alla quale ti aggrappi quando capisci che il mon-
do esterno gira ad un ritmo più veloce del tuo -
spiegano i Negrita -. Comunque, quali che siano
le regole, ti resta la voglia di metterti in gioco, di
provarci almeno. E di mettercela tutta per fare
andare le cose come vuoi tu». Il brano segna un
seguito della collaborazione tra Negrita e Aldo,
Giovanni e Giacomo inaugurata con il primo film
del trio, Tre uomini e una gamba, che contava
sulla canzone Ho imparato a sognare.

Jason Patric e Nastassia Kinski in «Amici & vicini»

«Sul set oggi vincono i più bravi»
Stefano Accorsi, protagonista di «Più leggero non basta» (domani sera su Raidue)
«Il nepotismo? Nel cinema italiano è ora molto ridotto: se ti impegni e vali, sfondi»

Un Maderna
degno d’incisione
Il concerto dell’Orchestra Verdi

Sarà, ma tanti
produttori
non li amano

ADRIANA TERZO

ROMA Delicato e violento, inti-
mo e sociale. È il percorso com-
piuto da Stefano Accorsi, giova-
ne protagonista del film televisi-
vo Più leggero non basta, che
racconta una storia all’interno
del controverso mondo del-
l’handicap. Lui non lo nascon-
de: il film diretto da Elisabetta
Lodoli e prodotto da Michele
Placido (andrà in onda doma-
ni sera su Raidue) gli ha dato
l’opportunità di avvicinarsi ad
un universo totalmente scono-
sciuto: «È un’esperienza - spie-
ga - che mi ha arricchito». Nel-
la parte del giovane architetto
Marco che, durante il servizio
civile, per dieci mesi dovrà
prendersi cura di una ragazza
distrofica (l’eccellente Giovan-
na Mezzogiorno), dopo i primi
tentennamenti di fronte al-
l’handicap, alla fine riesce a
scovare sfumature che gli ap-
partengono, a stabilire un rap-
porto con Elena.

Un ruolo non facile. Come ci si è
avvicinato?

«Girando il film mi sono trovato
in una situazione simile a quella
che può capitare a qualunque ra-
gazzo nella vita reale: parti per il
servizio civile e devi occuparti di
una persona che vive in carrozzi-
na. All’inizio c’è la pietà, l’imba-
razzo, il disagio anche fisico. Ma
poi capisci che è sbagliato, che è
solo frutto di un modello cultu-
raleindotto.Cihoriflettutomol-
to intutto ilperiododi lavorazio-
ne,eadessomisentopiùserenoe
naturale nel vivere queste cose
nella vitadi tutti i giorni. Sì, è sta-
taun’esperienzaimportante».

Si reputa un attore fortunato? In
fondo ne ha fatta di strada da
quandofupresoperlapubblicità
delgelato«Maxi-bon».Halavora-
to con Luciano Ligabue nel suo
film d’esordio «Radiofreccia»,

ma anche con Daniele Luchetti
per «I piccoli maestri», e poi in
«Naja» di Angelo Longoni, in
«Jack Frusciante è uscito dal
gruppo» di Enza Negroni e ora in
«Ormai è fatta!» di Enzo Monte-
leone.Checosapensadellanuova
levadiregistieattori?

«Tutto il bene possibile. Tra l’al-
tro,misembrasi siaabbassatal’e-
tàdichi fa ilmio lavoroehol’im-
pressione che oggi, molto meno
di ieri, ci sia nepotismo: chi sfon-
da o fa un film di successo quasi
sempre lo merita e ha davvero
qualcosa da dire. Di sicuro, fa il
propriomestiereconamore.Ilci-
nema italiano? Qualche anno fa
si facevano film deludenti, il
pubblico non lo seguiva più. Ora
invece si sta ricominciando, ci
sono progetti, belle storie, attori
e registi bravi. Ecco, mi sembra
proprio che si stia cercando un
nuovo rapporto con il pubblico,
piùdirettoecoinvolgente».

Lei si è diplomato giovanissimo
alla Scuola di Teatro di Bologna.
Ha seguìto qualche modello, in
particolare?

«All’inizio sì. Essendo una “vitti-
ma” di tutto il cinemahollywoo-
diano degli anni Settanta, i miei
modelli erano Pacino, De Niro,
Hoffman, eccetera. Ora non più:
nella recitazione cerco di trovare

strade originali, na-
turalmente per
quanto mi è possibi-
le».

Le piace il cinema
americano?

«Non tutto, preferi-
sco anzi il cinema in-
dipendente sì. Amo
anche il cinema eu-
ropeo: Michalkov,
Kassovitz... Tra gli
italiani, oltre quelli
con cui ho lavorato,
Gabriele Muccino,
Marco Pozzi, France-
sco Nunzi. In assolu-
to, adoro Bernardo
BertoluccieilsuoNo-
vecento».

Ha deciso che cosa
farà«dagrande»?

«Di sicuro, non il re-
gista,nonmiinteres-
sa. Cinema, spero,
ma anche televisio-
ne e teatro. Tra i miei
progetti ci sono varie

cose di cui, al momento, non
posso dire di più perché non c’è
nulladidefinito».

È impegnato in qualche iniziati-
vadisolidarietà?

«Ogni tanto, ma ultimamente
semprepiùdirado.Dounamano
ad una associazione che si occu-
pa di commercio equo e solidale
aBudrio,vicinoBologna».
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PAOLO PETAZZI

MILANO A venticinque anni
dallamortediBrunoMaderna, i
giovani dell’Orchestra Verdi lo
hanno ricordato a Milano con
un concerto diretto da Sandro
Gorli, la cui registrazione verrà
anche pubblicata in cd dalla
Stradivarius.

Il percorso, in ordine crono-
logico, partiva dal Concerto per
pianoforte e orchestra del 1960
(un pezzo complesso e sfac-
cettato, forse in parte datato
ma ricco di affascinanti presa-
gi) e mostrava come nel corso
del decennio successivo Ma-
derna, pur senza rinnegare al-
cuni aspetti radicali della pro-
pria ricerca, si fosse costruito
un linguaggio sempre più in-
tensamente espressivo, in cui
confluivano il gusto per l’ar-
dita sperimentazione e la
grande concretezza nel rap-
porto con il suono, nella ri-
flessione sul passato, la curio-
sità onnivora e l’intensità liri-
ca nutrita di struggenti no-
stalgie di canto, evocate come
lontani fantasmi. Se ne rico-
nosce il segno nei lunghi mo-
nologhi dell’oboe che caratte-
rizzano il Concerto n.2 per oboe
del 1967 o nel Concerto per
violino, finito nel 1969, ma

costruito in gran parte da pa-
gine composte tra il 1965 e il
1967, legate al progetto in
progress di Hyperion: la con-
trapposizione tra il lirismo dei
solisti e alcuni aggressivi in-
terventi dell’orchestra corri-
sponde infatti al tema centra-
le di quel progetto, alla con-
trapposizione tra la solitudine
del poeta e la società. E tale
contrapposizione appare su-
perata nell’abbandono al can-
to o a liberissimi estri fantasti-
ci della Grande aulodia per
flauto, oboe e orchestra, che se-
gna nel 1970 uno dei vertici
dell’ultima, straordinaria sta-
gione creativa di Maderna.

Da sottolineare l’ecceziona-
le bravura dei solisti: nitidissi-
mo il pianista Emanuele Ar-
ciuli, splendido come sempre
l’oboista Omar Zoboli, già no-
to, mentre una autentica rive-
lazione è sembrata la giovane
violinista Myriam Dal Don,
impeccabile tecnicamente e
musicalmente. Lo stesso Zo-
boli e il bravissimo flautista
Claudio Santambrogio sono
stati protagonisti eccellenti e
perfettamente fusi dell’ultimo
pezzo. La direzione di Sandro
Gorli rivelava una intensa
partecipazione e un lavoro di
concertazione consapevole e
accuratissimo.

Giovani attori crescono. E diven-
tano bravi. Peccato che i produt-
tori, spessopigri econsuetudina-
ri, continuano a non accorgerse-
ne. Altrimenti perché, come ha
fatto la signora Cecchi Gori con
Donne in bianco, affiancare al-
la pur bravina Barbara Enrichi
la moglie di Ronaldo e un’attri-
ce francese che non conosce
nessuno? Eppure i volti non
mancano. Stefano Accorsi, che
intervistiamo qui accanto, è
uno di questi: ne ha fatta di
strada da quando interpretava
la spiritosa pubblicità di un ge-
lato se oggi perfino un regista
esigente come Daniele Luchet-
ti l’ha voluto protagonista di I
piccoli maestri. Ma il discorso
vale pure per Valerio Mastan-
drea, ormai liberatosi dall’eti-
chetta del «prezzemolo» roma-
nesco, per il toscano Massimo
Ceccherini, laureatosi con Pie-
raccioni e ora pericolosamente
tentato dalla regia, per il napo-
letano Vincenzo Salemme, che
viene dal teatro e potrebbe di-
ventare il nuovo Troisi, per il
pugliese Rocco Papaleo, anco-
ra poco sfruttato nelle sue co-
loriture più segrete.

Anche sul fronte femminile
non c’è che l’imbarazzo della
scelta. Se Giovanna Mezzogior-
no, ispirata maestra in Del per-
duto amore, ha dimostrato di
non essere solo una figlia illu-
stre, la 22enne Regina Orioli,
scoperta da Virzì e lanciata dal
Verdone di Gallo cedrone, ha
tutte le carte in regola per im-
porsi tra Claudia Gerini e Asia
Argento. MI.AN.

Stefano Accorsi e Giovanna Mezzogiorno in «Più leggero non basta»


